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Lavoro di riflessione e di rielaborazione creativa svolto nell'a.s. 2002/2003 dalla 1° B.
In base agli studi condotti fino ad oggi, è noto che, prima del 1000, i nostri paesi non hanno una storia propria, ma seguono le vicende del cuneese. Probabilmente, la nostra terra negli anni dal 64 al 58 a.c. fu iscritta alla tribù romana Pollia. E' tuttavia necessario andare oltre l’anno 1000, per avere più sicuri documenti e testimonianze scritte. Le lunghe ricerche svolte in questi anni dalla nostra Dirigente hanno evidenziato che il più antico documento riguardante Vignolo è del 1028, precisamente del 12 febbraio, quando alcune parti del suo territorio vengono donate al monastero di S. Pietro in Savigliano, da Abellonio, del fu Alineo e da Amaltrude, sua moglie. 
Anni più tardi, precisamente il 26 gennaio del 1159, il Vescovo di Torino ottiene dall’Imperatore Federico Barbarossa un diploma atto a confermare i suoi provvedimenti: con Caraglio, Montemale e Valgrana è nominata la curtem de Vignolo et turre et suis pertinentis: si parla dunque di un castello, o, meglio, di un castrum.
 

Che cos’è un castrum medievale
Un castrum medievale è un castello, circondato spesso da un fossato pieno d’acqua, con un ponte levatoio che in caso di pericolo veniva sollevato dai guardiani.
Aveva una spessa cinta muraria intercalata da torri di guardia. Appena all’interno delle mura si trovava la corte bassa, con un pozzo da cui attingere l’acqua da bere. Un’ulteriore cinta muraria serviva per difendere la corte alta, al cui centro era situato il mastio, usato come "casa fortificata".
Nei primi tempi il castello e le mura erano costruiti in legno, ma queste ultime, definite palizzata perché fatte di assi e di pali in legno, erano facilmente distruttibili.
I luoghi interni al castello erano bui, perché nei muri esistevano soltanto strette feritoie e non si accendevano fuochi, per timore di incendi.
Più avanti i castelli vennero costruiti in pietra.
Il castrum era spesso usato dai contadini come luogo di riparo da attacchi nemici. Le mura erano vigilate giorno e notte da sentinelle fornite di lance da utilizzare in caso di pericolo. Nelle torri erano presenti uomini con balestre, frecce e saette, a volte infuocate.
Di solito il castello era costruito su alture per veder, già da lontano, gli avversari. Attorno erano presenti campi di grano e ortaggi, coltivati dai contadini, mentre l’acqua del fossato poteva essere ricca di pesci.
Il re e la sua famiglia abitavano nel mastio, la parte più alta del castrum. All’interno delle mura esistevano numerose costruzioni tra cui la caserma delle truppe, i magazzini per le provviste, le stalle con il bestiame dei militari (cavalli) e le abitazioni degli artigiani e dei mercanti.
In quale luogo sorsero il castrum Vignoli e la sua torre
Le ricerche compiute ipotizzano tale edificazione a San Maurizio (Madonna degli Alpini), dove i signori di Vignolo potrebbero aver fatto costruire la loro residenza fortificata, principalmente per motivi di difesa e, in seconda accezione, come unità abitativa in caso di emergenza. A sostegno di tale ipotesi, si possono osservare i resti probabili di imponenti muri di sostegno che corrono in tre direzioni intorno al santuario. In direzione di Cuneo e Cervasca emergono, un po’ nascosti dall’edera, resti di grandi pietre, che poggiano sulla roccia naturale. Si evidenzia poi che la parte di muro fuori terra ad ovest potrebbe costituire lo spigolo di un torrione del castrum, in quanto vi sono in più punti pietre disposte a spina di pesce: forse questo poteva essere l’ingresso di una zona fortificata. In evidenza, fuori terra, è rimasto poco, anche perché anni dopo, per cacciare gli Armagnacchi, il luogo sarà completamente raso al suolo. Gli scavi condotti nell’estate del 2003 confermano questa ipotesi.
Non sono definibili con precisione né la struttura, né le misure del castrum, tuttavia il diploma di Federico Barbarossa ci fa sapere che tale costruzione è fornita di una torre e di una cappelletta, dedicata a S. Maurizio, nella quale il 26 agosto del 1266 sarà stipulata un’alleanza tra Manfredo III di Saluzzo e Bonifacio del Monferrato ed il castrum potrebbe aver avuto dimensioni notevoli, al fine di sottolineare l’importanza dei signori di Vignolo: " …più di 100 metri di lunghezza, la metà di larghezza, due giri di mura ed un poderoso torrione da cui scrutare un ampio orizzonte".
Molti saranno i castellani di nobile casato che si susseguiranno nel tempo, in particolare appartenenti alla grande famiglia dei cosiddetti Robaldini: "di origine franca, tutti apparentati tra di loro, fedeli alla chiesa. A questi signori appartiene probabilmente il castrum, la cui importanza sembra diminuire parallelamente al venir meno del ruolo dei De Vignolo all’inizio o nel corso del Trecento".
Le citazioni sono tratte da M. Bramardi, Cervasca, una terra da vivere, Ed. Primalpe, 1998, pag. 24 e pag. 40
 

Con la fantasia abbiamo ricreato alcuni momenti di vita nel castrum tra i secoli XI e XII
Sposalizio al castello
Oggi, 7 luglio 1153, giorno festivo, si celebra il matrimonio della mia primogenita. Io sono Abellonio, il signore del castello ed ho combinato questo matrimonio di mia figlia con un Robaldino per rinsaldare le alleanze famigliari.
È mezzogiorno e c’è un sole splendente, una giornata perfetta per un banchetto all’aria aperta. Tra la folla di invitati intravedo mia figlia, con il sorriso sulle labbra, felice della sua festa.
Sull’ immensa tavola di legno pregiato sono disposte cibarie di ogni genere: carne saporita, arricchita di erbe aromatiche, verdura (coltivata dai contadini), mentre il vino è la bevanda più amata. Invito i miei commensali a prendere posto ed a saziarsi in abbondanza. Verso la fine del pranzo, senza parsimonia, viene servita la frutta.
Al termine del banchetto ci intrattengono i musici, invitandoci a danzare.
Domani, con alcuni invitati giunti da molto lontano e disposti dunque a fermarsi qui da noi per un’ intera settimana, ho organizzato una battuta di caccia con il falcone. Quest’ ultimo è un animale che mi premuro di far addestrare personalmente, affinché non fallisca mai nello stanare le prede e sappia obbedire ad ogni mio segnale, sparendo nel cielo per pochi minuti e tornando capace di indicarmi il sito dell’animale scovato. Ho promesso ai miei ospiti una ricca caccia, e così sarà, poiché le mie proprietà abbondano di volpi, lepri, cinghiali e fagiani. 
Ormai si sta facendo sera, vedo che alcuni convitati stanno per congedarsi. Mia figlia è raggiante: è stata una giornata meravigliosa e così spero sarà la sua futura vita di sposa.
 

Una giornata al Castrum Vignolii
Siamo nell’autunno del 1154, precisamente oggi è il primo del mese di novembre. Le giornate sono più brevi e più fredde e nel castello che ho ereditato sposando la figlia di Messer Abellonio da Vignolo, il buio scende presto.
Ciò che mi diletta maggiormente è vedere la mia dimora allietata dalla presenza di molti invitati che rendono piene di vita le giornate, a volte monotone, anche per la mia dolcissima sposa. 
Durante il Natale, la Pasqua, la Pentecoste e la festa di Ognissanti la tavola è imbandita per accogliere gli amici e, in alcune occasioni, anche la gente di passaggio e i più poveri.
Attendiamo gli ospiti all’ingresso, li aiutiamo a smontare dal cavallo che viene affidato agli stallieri. Quando il corno suona significa che il pranzo è pronto. Invitiamo i convitati a sedersi alla nostra destra. Le portate sono numerose: disponiamo di carne, pesce, legumi e formaggi che vengono consumati su fette di pane duro, senza usare piatti né posate, nonostante il vino venga versato in coppe d’argento e ogni prelibatezza presentata su piatti preziosi.
Alla fine del pranzo i servi passano con delle bacinelle di acqua profumata per lavare le dita.
Dopo il pranzo si svolgono giochi (soprattutto gli scacchi) e danze.
Ci sono poi delle esibizioni di giocolieri, saltimbanchi e trovatori (poeti e musicisti), questi ultimi accompagnati con il Liuto o con la Viella; anche un semplice pellegrino può raccontare le sue avventure di viaggio, facendoci sognare luoghi ameni e sconosciuti.
Di sera ognuno torna alla propria abitazione e, siccome il nostro castello è freddo quasi tutto l’anno, ci copriamo con pellicce che sono l’abito da noi, gente nobile, più usato, ma anche di lusso, poiché è oggi abitudine giudicare la gente dal modo di vestire, ed anche l’acconciatura ha un significato sociale. Solitamente gli uomini usano una veste lunga e si lasciano crescere la barba, mentre le donne vestono lunghi abiti, che tessono personalmente, con mantelli a maniche larghe che coprono le mani. Le calzature hanno una punta ricurva. Io indosso una pelliccia d’orso bruno bordata di code di volpe. Da qui si capisce che sono ricco e che discendo da famiglia nobile.
Una terribile scoperta
Nel nostro castello che domina la collina di Vignolo, i maggiori sollazzi si svolgono la domenica. Vengono invitati amici e grandi re che si divertono con giostre di cavalli, tiro a segno e caccia al falcone.
E’ stato proprio durante una di queste occasioni che noi, Marco, Davide e Borbon, fedeli servi di Abellonio, andando a prendere il vino più stagionato in una cantina a venti metri sotto terra, abbiamo scoperto un qualcosa di terrificante, di cui avevamo sentito soltanto nei racconti di alcuni pellegrini, giunti da paesi pressoché sconosciuti.
Ecco come si è svolto il tutto. Davide, volendo far strada, ma non conoscendo il percorso da seguire, scivolò dalle scale, travolgendoci e facendoci entrare in un passaggio segreto che conduceva ad alcune vecchie prigioni. Qui vi erano scheletri e strumenti di tortura, tra cui riconoscemmo, basandoci sui ricordi di quelle descrizioni di cui dicemmo prima, la Vergine di Norinberga, alcune cicogne di storpiatura e due lettini chiodati. Ci colpì in particolare la Vergine, tutta in argento e con gli occhi ed i punzoni in oro. Evidentemente i condannati soffrivano molto, dato che ci rimanevano rinchiusi per alcuni giorni, senza che fosse loro permessa una morte veloce. Frastornati e sconvolti da questa terribile visione, ma soprattutto desiderosi di allontanarci, proseguimmo alla ricerca del vino buono e, tornati in superficie, decidemmo, con questo scritto, di far conoscere ai posteri tale sconvolgente realtà. 
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